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«Play off» e retrocessione: in Al è tempo di verdetti 

In cinque lottano per 
non affogare e domenica 

ci sono sfide infernali 
«Bagarre» in coda per Simmenthal, Febal, Latini, Scavolini e Bic 
Honky e Indesit: chi va ai «play off»? - Giovedì Coppa Italia 

• ALESSANDRO FANTOZZI è stato tra gli artefici della brillan­
te vittoria della Peroni Livorno sulla Berloni Torino. (La foto ò 
tratta dal settimanale «Superbasket») 

Confermata la vittoria di Rupil nel fondo 

Sorpresa a Cortina 
la giurìa convalida 

il «passo motocicletta» 

CORTINA D'AMPEZZO — Si 
chiama «passo motocicletta* e 
si è rivelato l'autentico prota­
gonista dell'ultima gara inter­
nazionale di fondo prima di Sa­
rajevo. l'ottava Dobbiaco-Cor-
tina. Si tratta di una spinta la­
terale dello sci fuori dai binari 
del percorso tracciato. Da 
quando l'americano Billy Koch 
lo introdusse nel suo stile di 
corsa, decine di atleti ricorrono 
al «passo motocicletta» che ga­
rantisce maggiore velocità e po­
tenza. La Federazione dello sci 
ha sempre visto di cattivo oc­
chio questa novità stilistica che 
tanti grattacapi ha procurato al 
fondo. Formalmente, l'uso di 
questa tecnica è vietato a 200 
metri dal traguardo. Ma se si 
fosse rispettata questa norma. 
la classica Dobbiaco-Cortina di 
domenica scorsa, si sarebbe 
trasformata in una gara senza 
vincitori. Tutto il drappello di 
testa, due italiani, due norvege­
si e un austriaco, è ricorso in­
fatti alle inconfondibili «patti­
nate» non solo nella dirittura 
d'arrivo ma anche durante tut­
ti i 42 chilometri del percorso. 

La guardia forestale Paolo Ru­
pil. primo classificato, era stato 
in un primo tempo squalificato. 
Il vincitore si era visto togliere 
la medaglia dal collo perché i 
giudici lo avevano sorpreso, do­
po l'ultima curva,-nel-«passo. 
motocicletta». Dopo le proteste 
dei compagni di squadra di Ru­
pil, il presidente della giuria e 
delegato Fis, Vincenzo Poten­
za, ha acconsentito a visionare 
il filmato girato dalla Rai. Le 
immagini parlano chiaro: sia il 
friulano Rupil che il favoritissi­
mo norvegese Oddvin Battice­
ne, giunto secondo, hanno tra­
sgredito il regolamento. E con 
loro anche Mikkelsplass. Kape-
ler e Doriguzzi. gli altri atleti 
che hanno partecipato allo 
sprint finale della prima mara­
tona dolomitica della neve. »A 
questo punto — spiega Vincen­
zo Potenza — ho deciso di con­
validare. per ragioni sportive, 
l'ordine di arrivo». Queste •ra­
gioni sportive, che. in pratica, 
legalizzano l'uso del «passo mo­
tocicletta. anche a pochi metri 
dal traguardo, non mancheran­
no di suscitare polemiche rea­
zioni. Federazione, tecnici e a-
tleti del fondo stanno già divi­
dendosi in due fazioni. 

Luciano Ferraro 

È nata la Murella Rossin 

Baronchelli guida 
una nuova squadra 

Ciclismo 

MILANO — Ieri, in una sala 
del Leonardo da Vinci, si è 
brindato alla nascita di una 
nuova squadra ciclistica, la 
Murella-Rossin. presidente 
Mario Colli, direttori sportivi 
Luciano Pezzi e Franco Monta­
nelli. «general manager. Dome­
nico Gai-belli Una nuova mar­
ca più che una nuova squadra. 
un presidente che dopo le delu­
sioni giovanili («Correvo, ma 
ero un brocco,...) è entrato nel 
ciclismo con un forte schiera­
mento dilettantistico e che 
quest'anno, pur sostenendo 
una formazione dilettantistica 
che va per la maggior»; e com­
prendente elementi come Cor-
tinovis. Golinelli e Volpi, ha 

fatto il suo ingresso anche in 
campo professionistico. Gian-
battista Baronchelli. trentan­
ni. un elemento che vanta im­
portanti vittorie, ma che viene 
da una stagione deludente, sarà 
il capitano della Murella Ros­
sin. AI suo fianco il belga Wil-
lems. il norvegese Pedersen e il 
giovane Chioccioli. Poi gli uo­
mini d'appoggio, cioè Bonzi. 
Bressan, Patellaro. Pìersanti. 
Pollini e Renosto. un comples­
so — in sostanza — che dovreb­
be avere le sue giornate dì glo­
ria. Molti gli auguri: quelli di 
Omini. Magni, (innondi. Mar­
tini e Giunco. Fiducioso nei 
suoi ragazzi e preciso nell'espo­
sizione. Luciano Pezzi ha infor­
mato che Baronchelli e compa­
gni saranno impegnati, fra gare 
e allenamenti, per 300 giorni 

i pari a 8.850 chilometri. 

Brevi 

Basket 

Fatta eccezione per il pre­
vedibile primato solitario 
della Simac che s'è scrollata 
di dosso la Berloni, la cui 
sconfitta a Livorno era nel 
pronostici sebbene nessuno 
avrebbe potuto Immaginare 
alla vigilia il naufragio dei 
torinesi nel palazzetto dell' 
Ardenza, la situazione in te­
sta alla serie A/1 è rimasta 
praticamente immutata. Va­
le a dire tutte le aspiranti ai 
•play off», escluse Berloni e 
Indesit. hanno fatto un pas­
so avanti e nove squadre re­
stano in lizza per gli otto po­
sti disponibili per le finali 
dello scudetto. Così come 
stanno le cose, dovrebbero 
essere Honky Fabriano e In­
desit Caserta ar giocarsi l'ul­
tima piazza a disposizione. 

Bottino pieno in trasferta 
per cinque squadre (Honky, 
Simmenthal, Star, Jolly e 
Bancoroma) che hanno im­
posto la legge del più forte 
inguaiando compagini che 
avrebbero avuto bisogno in­
vece di tirarsi fuori dalle 
•sabbie mobili». Così, ad e-
sempio, Scavolini e Bic nei 
guai ora ci sono fino al collo. 
Due squadre che erano parti­
te con molte velleità e smar­
ritesi per strada per opposte 
ragioni. Praticamente fuori 
dalla massima serie Binova 
Bergamo e San Benedetto 
Gorizia sebbene alla fine del­
la «regular seasion» manchi­
no ancora undici turni. 

La classifica è spaccata in 
due. Da una parte troviamo 
il gruppone delle nove squa­
dre tirate dalla Simac e chiu­
so dall'Indesit (30 punti i mi­
lanesi, 18 i casertani), dall'al­
tra, staccate, le squadre che 
lottano per non retrocedere: 
il terzetto Febal, Latini e 
Simmenthal con 14 punti, 
Scavolini e Bic con 12 ie infi-^ 
ne'Binova e San Benedetto ' 
con 8. Il prossimo turno po­
trebbe rivelarsi fondamenta­
le sia per definire la griglia 
dei «play off», sia per le posi­
zioni di coda. Diamo un'oc­
chiata e troviamo a Torino, 
Berloni-Granarolo; a Varese, 
Star-Simac; a Fabriano, 
Honky-Bancoroma; a Trie­
ste, Bic-Latini e infine a Bre­
scia Simmenthal-Scavolini. 
Una giornata incandescente. 

Si entra nel vivo del cam­
pionato. i due punti contano 
sul serio mentre l'attività si 
intensifica vertiginosamen­
te. Questa settimana c'è tre­
gua per le coppe europee. Ci 
sono rimaste dentro in quat­
tro. come tutti sanno: Jolly e 
.Banco per la Coppa dei Cam­
pioni; Simac e Scavolini per 
la Coppa delle Coppe. Ma ec­
co sopraggiungere la Coppa 
Italia, la manifestazione tor­
nata questa stagione dopo 
una lunga sospensione. Gio­
vedì si giocano gli ottavi di 
finale e sì può immaginare 
con quanta voglia affronte­
ranno l'impegno squadre 
che mirano a cose ben più 
sostanziose. Comunque ecco 
le partite del 9: Benetton-
Carrera; Granarolo-Star. 
Berloni-Jollycolombani; Pe-
roni-Indesit; Cantine Riuni-
te-Bic; Simmenthal-Simac. 
Si giocherà invece il 13 mar­
zo Honky-Banco e chissà 
quando Febal-Scavoiini. 

Anche in A/2 sono -salta­
ti. parecchi campi (oltre un 
allenatore: Cordoni del Rieti. 
società che non riesce ad ar­
restare una caduta sempre 
più in basso dopo un perìodo 
di splendore) mentre proce­
de spedita la marcia delle 
Cantine Riunite di Reggio E-
milia e della Mister Day Sie­
na. 

A fine settimana c'è anche 
il Consiglio federale della 
FIP. Niente di speciale da se­
gnalare tranne il fatto che è 
probabile che il •parlamenti­
no» baskettaro dovrebbe oc­
cupa; 3i anche del tessera­
mento dei giocatori italiani 
provenienti da federazioni 
straniere. A risentirci. 

g. cer. 

Totip: ai 12 L. 1.702.000 
Queste le quote del Tota? » 265 punti 12 U . 7 0 2 OOO. 
ai 3 0 4 4 punti 11 L 140OOO: ai 21.252 punti 10 L 
20 0 0 0 

Campionati italiani di bob 
Si sono conclusi con raffermatone cSgTeqvpaggo com­
posto da Sartore • Lapaduta • campionati ttabani assoluti 
di bob a due. svoli:» suHa pista ofcmpta o> Cortina AKa 
competijTone hanno preso parte un» ventona di ecp^pag-

A Lendl il torneo di Toronto 
n cecoslovacco N»n Lendl s'è ag^ucteato •! torneo inter-
nanonate ci tennis «Molson Ugtu». battendo «n Ina-'* 4 
francese Noah per 6-0. 6-2. 6-4 

Settimana ciclistica della Sicilia 
La «Serrmana •ntemaronaie di SicAa» si svolgerà quest' 
anno dal 23 al 27 fei&r»o La manifestarle»* è stata 
presentata uffoatmer.je len nel Paiano oyOrleans <* Pa­
lermo a*a presovi! o>oe magiari autorità dea rx*» La 
settimana s> articola * i canque tappe per complessivi 
823.9O0 endometri. 

Torneo Master 84 di tennistavolo 
Gfc italiani Costante». TroJo. S*ven. Gomena. Trio». Bar-
gagh. Testiera. Luco™. Oe Gorgi. Mariani e LonaroY r un­
gherese Jomer. gN siavi Arwci» e Vidotnc. • ones» Meng e 
0»ng Yi daranno vita domani e giovedì a Sorrento al 
secondo Master. I sc^ci giocatori si sfideranno m gare ad 
efcrmnazione drena Al vincitore andranno due mtboni di 
hre 

Ora il Libano si sta sfaldando 
Francia, Wibaux; fonti at­
tendibili affermano che il 
presidente ha chiesto l'in­
tervento del militari ame­
ricani in appoggio all'eser­
cito libanese La indiscre­
zione sembra trovare con­
ferma presso fonti diplo­
matiche francesi, ma è evi­
dentemente difficile da 
controllare. ' 

Fino a sera comunque i 
reparti della Forza multi­
nazionale non erano stati 
coinvolti direttamente o 
deliberatamente negli 
scontri. Tuttavia un can­
nonata è caduta su una po­
stazione italiana ferendo 
otto militari (come riferia­
mo a parte), mentre anche 
il quartier generale france­
se del Club dei pini, al con­
fine fra le due Beirut, si è 
trovato al centro della fu­
riosa battaglia: un razzo 
ha provocato la morte di 

un soldato francese e il fe­
rimento di altri due. Un al­
tro proiettile ha colpito 1* 
ambasciata giapponese. Le 
navi di supporto alla Forza 
multinazionale, di fronte 
al litorale, sono state mes­
se in stato di massima all' 
erta. 

Dopo una relativa calma 
nel corso della notte, la 
battaglia à ripresa con rin­
novata violenza ieri matti­
na. Dalle 6 le artiglierie 
druse dalla montagna 
hanno cominciato a can­
noneggiare la zona del pa­
lazzo presidenziale di Baa-
bda; più tardi migliaia di 
miliziani — come si è ac­
cennato in principio — so­
no dilagati dalla periferia 
sud della città in tutti i 
quartieri di Beirut ovest, 
mentre interi reparti dell' 
esercito — affermano fonti 
dell'opposizione — rifiuta­

vano di combattere. Gli 
scontri sono divampati 
strada per strada in tutto il 
centro. Mal — scrive il cor­
rispondente delPANSA — 
Beirut aveva vissuto una 
giornata come questa dai 
giorni dei bombardamenti 
israeliani, nell'estate 1982. 

Si è combattuto sulla 
Comiche Mazraa, nella zo­
na di Barblr (dove in sera­
ta si vedevano due enormi 
incendi), nel quartiere di 
Verdun (dove cannonate 
cadevano tutto intorno al­
la redazione dell'ANSA), 
intorno alla sede della tele­
visione, presso il ministero 
delle informazioni, sul 
lungomare di Rauschè 
(davanti all'ambasciata a-
mericana), nel quartiere 
commerciale di Kantari, 
nella zona dei grandi al­
berghi già devastati dalla 
guerra civile del 1975-76, 

nella zona del Museo. An­
che 11 porto è stato investi­
to dal miliziani di •Amai». 
Il fuoco delle artiglierie si è 
esteso alle località a nord 
di Beirut, fino a Junieh, 
controllate dai falangisti. 
Reparti della milizia fa­
langista avrebbero cercato 
di penetrare a Beirut ovest 
per appoggiare l'esercito; 
reparti speciali di quest'ul­
timo avrebbero anche ten­
tato uno sbarco sul lungo­
mare per prendere i mili­
ziani alle spalle. A sera, la 
radio del PSP (drusi) ha 
annunciato che «tutte le 
caserme di Beirut ovest so­
no cadute» e che novemila 
soldati hanno rifiutato di 
combattere. 

Sul piano politico, come 
sì è detto, i leaders dell'op­
posizione hanno risposto 
duramente al discorso di 
Gemayel di domenica se­

ra. Il presidente aveva pro­
posto di sostituire il gover­
no dimissionarlo di Waz-
zan con un governo di uni­
tà nazionale, aveva ricon­
vocato la conferenza di ri­
conciliazione per il 27 feb­
braio a Ginevra, si era det­
to pronto a rilanciare il 
dialogo con la Siria e a ri-
discutere l'accordo israele-
libanese del 17 maggio che 
— ha detto — «era un mez­
zo e non un fine». Ma le sue 
dichiarazioni sono state ri­
tenute tardive e dettate 
dalla gravità della situa­
zione in cui il regime e l'e­
sercito si sono trovati. «Ge­
mayel offre un nuovo go­
verno, noi vogliamo un 
nuovo presidente», ha det­
to il leader sciita Nabih 
Berri; e il portavoce di 
Jumblatt ha dichiarato 
che la guerra continuerà 
finché Gemayel non si sa­

rà dimesso. Tre autorità 
religiose (due musulmane 
e una cristiana) hanno lan­
ciato un appello per un 
cessate il fuoco, rimasto i-
nascoltato. Il ministro de­
gli esteri Salem è andato a 
Tripoli per cercare un col­
loquio con il sunnita Kara-
meh e il cristiano-maroni­
ta Frangich, che dirigono 
insieme a Jumblatt il 
Fronte di salvezza nazio­
nale. Tre ex-primi ministri 
sunniti sono andati a Da­
masco a consultarsi con i 
siriani. 

A Londra, il sottosegre­
tario al Foreign Office, Ri­
chard Luce, ha dichiarato 
che il suo governo si sta 
consultando con gli altri 
paesi partecipanti alla 
Forza multinazionale; egli 
ha comunque precisato 
che inon intendiamo riti­
rare il nostro contingente 
precipitosamente». 

scorsa», il dirigente sindacale 
socialista non entrava nel meri­
to dei diversi aspetti del nego­
ziato; lanciava piuttosto un in­
vito a ricostruire comunque l'u­
nità con CISL e UIL. Inoltre 
Vigevani. in disaccordo con 
Treniin, affermava: «Dentro la 
CGIL esistono posizioni con­
trarie in via di principio all'ac­
cordo». 

Ma il punto, noi crediamo. 

Posizioni diverse 
convinti come siamo che nessu­
no possa ipotizzare, in questo 
paese, negli anni 80, un accordo 
separato lasciando fuori la 
CGIL, è quello relativo a una 
possibile discussione serena sui 
contenuti, sui fatti. Non danno 
certo un contributo a questa 

impostazione la ridda di voci, 
alimentata da qualche dirigen­
te sindacale, che hanno circon­
dato questa faticosa giornata 
per la CGIL. Una vera campa­
gna con al centro i comunisti, 
colpevoli come al solito, di met­
tere improvvisamente i bastoni 

fra le ruote. Una campagna fat­
ta di un Trentin commissariato 
dal PCI, un Lama dimissiona­
rio e altre amenità del genere. 

Meglio, molto meglio occu­
parsi di fatti, di cifre. Come fa 
del resto una nota della segre­
teria della CISL che in polemi­
ca con un nostro articolo ha so­
stenuto di volere una program­
mazione della dinamica della 
scala mobile straordinaria e li­

mitata al 1984. Non dovrebbe­
ro essere corrisposti nei primi 
due trimestri dell'anno, due o 
al massimo tre punti eli scala 
mobile. La «riduzione del sala­
rio monetario» sarebbe pari a 
170-200mila lire (cioè 400 mila 
in due anni). I nostri dati, inve­
ce, ricavati da uno studio di 
Stefano Patriarca (1RES-
CGIL) sulla proposta di prede­
terminazione avanzata dall'e­

conomista Tarantelli, dicono di 
una perdita di oltre 700.000 lire 
in due anni. Ma la questione 
vera va oltre le cifre: e che per 
la CISL quei punti di scala mo­
bile, quale che ne sia il numero, 
una volta cancellati, non do­
vrebbero più riemergere. La 
confederazione di Camiti è 
contraria inoltre, e lo riafferma, 
nd un recupero della perdita sa­
lariale. 

Bruno Ugolini 

con le categorie interessate per 
varare un accordo sui prezzi al 
consumo simile a quello dello 
scorso anno. 

Se le cose stanno cosi, allora 
le novità della proposta De Mi­
cheli* svaniscono e diventano 
la brutta copia di quel che già 
c'era nell'accordo del 22 gen­
naio e non è stato rispettato. 

La Confindustria inoltre è 
furibonda contro ogni ipotesi di 
blocco e controllo delle tariffe e 
dei prezzi. Lo ha già detto al 
ministro del Lavoro e ieri Io ha 
ribadito il vicepresidente Fran­
co Mattei: «Le proposte che cir­
colano — sì. Mattei dice pro­
prio circolano, non attribuendo 
loro, quindi, alcuna ufficialità 
— ci trovano in netto dissenso. 
Lo strumento demagogico del 

De Michelis 
blocco dà un alibi per non in­
tervenire energicamente sui ve­
ri fattori dì inflazione che risie­
dono nell'andamento dei costi 
e alimenta forti aspettative in­
flazionistiche per il momento 
in cui, bene o male, questo bloc­
co sarà rimosso». 

Di bloccare l'equo canone, 
neanche a parlarne. Sono con­
trari non solo i liberali ma, con­
temporaneamente. le organiz­
zazioni degli inquilini e quelle 
dei proprietari, sia pure con di­
verse e discutibili argomenta­
zioni, dato che la scala mobile 
degli affitti ha determinato au­
menti nettamente superiori al­

l'inflazione. Comunque, il Su-
nia preferisce una proroga dei 
contratti. Mentre l'Unione dei 
piccoli proprietari parla dì «at­
to irresponsabile». 

C'è la partita che riguarda la 
politica monetaria. Goria ha ri­
badito ancora una volta che 
non è oggetto di contrattazione 
e la linea portata avanti dal Te­
soro non ha alternative. Tassa­
re i titoli di Stato? È da esclu­
dere (e qui trova pieno consen­
so dal ministro delle Finanze, 
Visentini). Mentre i rendimen­
ti dei BOT scenderanno lenta­
mente, man mano che cala l'in­
flazione. Comunque, quel che 

ho fatto — aggiunge in un'in­
tervista a Mondo Economico 
— «è in linea con gli obiettivi 
del programma di governo» e ri­
corda la sua minaccia: se si vuol 
cambiare politica si deve cam­
biare anche ministro del Teso­
ro. 

La partita fiscale, come è no­
to. è stata già risolta escluden­
do una imposta patrimoniale e 
affidandosi all'impegno (sul 
quale il ministro Visentini non 
si è ancora espresso ufficial­
mente) di recuperare l'erosione 
e l'evasione sui professionisti e 
i lavoratori autonomi. 

Infine, resta l'altro grande 
tema: occupazione e punti di 
crisi. La DC non è disponibile a 
fare molto più che misure dì ca­
rattere assistenziale. Prepen­

sionamento per i siderurgici, 
interventi tampone nelle zone 
più colpite dalla crisi. Ma nien­
te progetti tipo «bacini», niente 
iniziative che rimettano in di­
scussione gli assetti esistenti. 
Tutt'al più, cominciamo a par­
lare di revisione delle leggi di 
intervento pubblico e program­
mazione; una revisione che va­
da in senso liberistico. In que­
sto, i democristiani hanno l'ap­
poggio anche di repubblicani e 
liberali, mentre la Confindu­
stria ribadisce, per mezzo del 
vicepresidente Mattei, che fi­
nora «non sono stati forniti do­
cumenti o proposte ufficiali e. 
comunque, le informazioni e gli 
appunti (sic!) che circolano ci 
preoccupano molto». 

Insomma, la corsa a rosic­
chiare pezzo per pezzo la piat­
taforma è già arrivata a portar 
vìa tutta la polpa. E anche 
quella non era giudicata certo 
appetibile dai sindacati, alme­
no fino a pochi giorni fa. È ri­
masto soltanto l'osso: il taglio 
dei salari, dimezzando la scala 
mobile. Su tutto il resto, De 
Michelis ha presentato ai sin­
dacati proposte che non sono 
molto più che ipotesi, idee, ap­
punti (come dice la Confindu­
stria) e che non trovano il so­
stegno del governo. Si pub fare 
un accordo su una base così fra­
gile? E De Michelis può raffor­
zare quella piattaforma senza 
spaccare il governo? 

Stefano Cingolani 

della criii.— — — 
COSTO DEL LAVORO — 

La vicenda della trattativa, che 
gli stessi capi delia maggioran­
za ritengono decisiva per le sor­
ti del gabinetto, registra una 
novità dell'ultima ora: un'usci­
ta del capo-gruppo socialista 
alla Camera. Rino Formica, che 
pare inseguire la possibilità di 
un compromesso. In una tavo­
la-rotonda tenutasi iersera a 
Roma, egli ha sostenuto che «si 
dovrebbe andare non a un pat­
to globale di politica economi­
ca. ma solo a un patto anti-in-
flazione: cioè a un accordo che 
preveda verifiche periodiche 
nel corso dell'anno, per accer­
tare se tutte le parti contraenti 
hanno fatto ciò per cui si sono 
impegnate, ed eventualmente 
correggere ciò che c'è da correg­
gere.. 

Il senso di questa proposta 
risulta più chiaro se si tien con­
to dell'osservazione fatta poco 
prima dallo stesso Formica. Se 
il governo non riuscisse a man­
tenere il tasso di inflazione al 
10 per cento — aveva detto in 
sostanza il dirigente socialista 
— allora i lavoratori paghereb­
bero per niente: e può mai una 

«Fronte dei no» 
sinistra che sia effettivamente 
tale, si era chiesto retoricamen­
te Formica, accettare una simi­
le eventualità, senza pensare 
invece di poterla correggere, ad 
esempio bloccando le tariffe 
che sfondino il tetto? Ma è ov­
vio che questi interrogativi del 
capo-gruppo socialista interes­
sino assai poco l'ala «dura» go­
vernativa che marcia col padro­
nato, e che ha scandito gli ulti­
mi giorni con una serie dì sorti­
te mirate a ottenere una resa 
senza condizioni del sindacato: 
il taglio del salario reale «senza 
contropartite», come ha detto 
con tono ultimativo il liberale 
Zanone. 

Lo schieramento dei «duri» 
all'interno della coalizione è 
ampio e attivissimo. 1 liberali, 
che pongono tra condizioni ul­
timative per l'accordo: niente 
aggravi sul bilancio statale 
(cioè niente manovre sulle ta­
riffe): niente blocco dell'au­
mento dell'equo canone; e, per 
finire, revisione del punto uni­
co di contingenza. I repubblica­

ni, (sulla cui aggressività sem­
bra ora modellarsi l'atteggia­
mento del PLI): assurdo pensa­
re alla tassazione dei Bot, ha 
proclamato Spadolini, e quanto 
alla patrimoniale vietato perfi­
no parlarne. La DC, o quella 
sua parte che parla per bocca di 
Goria e che rappresenta il ner­
bo essenziale dello schieramen­
to dei «duri»: il ministro del Te­
soro, infatti, non lascia passar 
giorno senza ripetere che i Bot 
non si tassano, e di certo si 
muove su una linea che «non 
sembra fatta — è addirittura 
Donat Cattin a rinfacciarglielo 
— per agevolare un incontro 
con le organizzazioni del lavoro 
e per ottenere l'assenso dei la­
voratori all'accentuazione dei 
sacrifici proposta come via d'u­
scita dall'inflazione». 

Di fronte alla stretta dei co­
siddetti rigoristi, quale valore 
si deve dare alla proposta di 
Formica? È difficile dirlo, tan­
to più che si ignora se essa ri­
fletta in qualche modo le opi­
nioni di Craxi. Stando a quel 

che dice il socialdemocratico 
Longo, autonominatosi inter­
prete del Presidente del Consi­
glio, sembrerebbe in realtà il 
contrario, e cioè che tutto il go­
verno (compresi insomma PSI 
e PSDI) si appresterebbe a se­
guire passivamente la rotta in­
dicata dai «duri». 

Ma l'enigma potrebbe forse 
esser sciolto stasera stessa da 
Craxi, nel corso della sua «con­
versazione al caminetto» (così 
la definiscono, imitando lo stile 
americano, gli uomini della 
Presidenza) con Ronchey, 
Piazzesi, Zucconi e Spriano, di­
nanzi alle telecamere. Anche se 
sembra difficile che il presiden­
te del Consiglio possa tentare 
una sortita su un terreno così 
scivoloso quando all'orizzonte 
c'è la «verifica» a cui lo sotto­
porranno i suoi colleghi di mag­
gioranza. 

NOMINE (RAI E BANCHE) 
— Che anche df questo proble­
ma si discuta o meno nel prossi­
mo «vertice», esso rimane co­
munque un macigno sul cam­
mino del governo. Il momento 
della verità è stato solo rinvia­
to, ma la pentola continua a 
bollire. Anzitutto la RAI: per­

mangono le divergenze sulla so­
luzione da adottare. La DC in­
siste per il commissariamento e 
il PSI invece per prorogare il 
Consiglio d'amministrazione 
fino alla riforma dell'attuale 
legge. Longo ha ribadito ieri la 
sua contrarietà a «soluzioni 
prefettizie» (cioè all'ipotesi del 
commissariamento), ma ha 
chiesto al tempo stesso la nomi­
na del nuovo Consiglio: e anche 
il vicesegretario liberale Pa-
tuelli insiste perché «l'istituto 
della "prorogano" sia definiti­
vamente superato in quanto re­
sponsabile della stessa logica di 
lottizzazione». 

Ma Andreatta, l'ispiratore 
del «rigore» democristiano, af­
fronta l'intera questione delle 
nomine, e lo fa con un'implicita 
polemica verso i vertici del go­
verno. In una lettera a De Mita 
critica il modo in cui si è arriva­
ti alla nomina di Piga al vertice 
Consob, e soprattutto gli «in­
comprensibili veti sui candida­
ti del ministro del Tesoro». 
«Che altri partiti — aggiunge 
— non capiscano la logica dello 
Stato di diritto e sostituiscano 
all'autonoma responsabilità 
dei titolari dei ministeri la vec­

chia regola delle consorterie e 
delie logge, non deve indurre la 
DC a seguirli in tali degenera­
zioni». Un finalino auto-assolu­
torio per lo scudo crociato, ma 
che suona come uno schiaffo in 
faccia per Craxi. 

CONDONO EDILIZIO — 
Domani e dopodomani la Com­
missione Lavori Pubblici della 
Camera si riunisce per riesami­
nare il disegno di legge sull'a­
busivismo, rinviato dall'assem­
blea dopo la marcia indietro del 
governo. Ma le divisioni nel 
pentapartito sono rimaste in­
tatte. Il de Fiori, che è uno dei 
deputati democristiani assai 
critici verso il provvedimento, 
ha ripetuto ieri: «La legge così 
come è non può passare». D'al­
tra parte, negli ambienti della 
maggioranza si dice, sia pure a 
mezza bocca, che non si uscirà 
dall'impasse prima della con­
vocazione del «vertice», e se non 
si troverà in quella sede un ac­
cordo tra i «cinque». È difficile. 
come si vede, che la «nave» di 
Craxi possa più rinviare la peri­
colosa traversata di tutte que­
ste secche. 

Antonio Caprarica 

didattica alternativa» (una spe­
cie di seminario su argomenti 
scelti dagli studenti e dagli or­
gani di democrazia collegiale) 
non pensavano di alzare questo 
polverone. L'anno passato ave­
vano tenuto un'iniziativa ana­
loga con un «gay. in classe. Era 
venuta, si. nel passato una ispe­
zione ministeriale: ma aveva 
accertato che tutto era fatto se­
riamente. come si conviene in 

Scuole di Bologna 
una scuola. Stavolta, però, la 
notizia arriva ad un giornale lo­
cale. «Quelle signore in catte­
dra» titola, e la crociata ben­
pensante parte. lancia in resta. 
I! ministro Falcucci. sollecitata 
da un'interrogazione di suoi 
colleghi di panilo, abbocca e 

blocca tutto, senza neanche 
sentire i protagonisti della vi­
cenda. Autorità pedagogiche, 
religiose, politiche, si dividono 
e si fronteggiano brandendo 
poderosi argomenti. C'è chi 
trova l'iniziativa originale e di­
datticamente inopportuna: 

«Che cosa potrà mai spiegare 
una prostituta a degli studenti, 
anche sui rapporti maschio-
femmina. che sono il tema dell' 
iniziativa?». C'è chi, invece, la 
pensa diversamente. Persino il 
parroco di Castelmaggiore am­
monisce che se il Papa visita i 
carcerati, degli studenti po­
tranno ben ascoltare una pro­
stituta. Tutti, però, concordano 
nel negare lo scandalo. La ma­

teria del contendere, infatti, è 
un'altra: fino a che punto la 
scuola ha il diritto e il dovere, 
di fare sortite così ardite nella 
vita di tutti i giorni? Fuori dal­
la scuola, magari, la gente la 
pensa anche diversamente. Il 
mestiere più vecchio del mondo 
suscita anche la ripulsa più vec­
chia del mondo. E non Destano 
le recenti manifestazioni delle 
•lucciole» a cancellarla. Eppure 
Bologna, città civile e saggia, 

non sembra aver paura di que­
sti fantasmi. Magari, accanto 
ad adesioni convinte, ci sono 
anche dubbi, riserve, pesanti i-
ronie. Ma la città ha capito. Io 
scandalo lo ha sollevato non chi 
ha partorito l'iniziativa ed era 
pronto a discuterne serena­
mente. ma chi l'ha repressa. E, 
da queste parti, chi reprime ri­
scuote sempre ben poche sim­
patie. 

Antonio Polito 

me>si a disposizione in questi 
anni dallo Stato. Ma è natural­
mente la punta emergente del­
l'iceberg: i ricercatori del Cen­
si* hanno infatti ritenuto di po­
ter moltiplicare questa cifra 
per <»ue <> addirittura per tre 
per poter arrivare ad una stima 
sufficientemente realistica dei 
tossicomani che sarebbero 
quindi 180-240 mila. E una ci­
fra considerevole, per non usa­
re aggettivi più foni ma che ri­
schia — proprio per la sua e-
normità — di restare qualcosa 
di astratto. Allora cerchiamo di 
vedere cosa significa questa ci­
fra riponata in realtà più picco­
le. Secondo Sa stima, i 1SO-240 
mila tos-icodipendenti si tra­
sformano. tanto per fare un e-
>eiRpio. in ì'.\ mila nella sola Si­
cilia. in 22 mila in Emilia-Ro­
magna: in 4 mila nell'Umbria: 
in Mi mila nella Lombardia: in 4 
mila nel Friuli, fino al .CASO. 
clamoroso della capitale dove i 
tov.«icodipendenti sarebbero 60 
mila. Tante cifre che messe tut­
te insieme danno un'idea di 
quanto è accaduto in questi an­
ni. tutto gommato abbastanza 
in silenzio, di quanto sta acca­
dendo. della necessità di un al­
larme «odale. Le ragioni dell'e­
stenderai del fenomeno sono 
naturalmente anche ragioni di 

Tossicomani 
mercato: più droga entra, più 
tossicomani ci sono. Anche — 

j dicevamo — ma non solo. Al 
j riguardo il Censis tenta anche 

una interpretazione più stret­
tamente sociologica delle moti­
vazioni-

Inizio anni 70: arriva anche 
da noi. forse sull'onda del "63, 
forse come inevitabile eco d'im-
ponazione. la cosiddetta «cul­
tura della droga». Ci si droga 
perché è divertente, perché è 
•alternativo», perché è comun-

3uè un momento di .rottura». 
i diversità rispetto alla società 

degli adulti, al «sistema- per u-
sare un'espressione che andava 
allora molto di moda. Per 
quanto distono c'è nell'assun­
zione di droga un elemento di 
•proposizione», di affermazio­
ne. E quella che il Censis defi­
nisce la «prima fase» della dif­
fusione di droga. 

Già a metà degli anni 70 il 
quadro muta: è il cosiddetto ri­
flusso. Sì affievolisce sempre dì 
più l'elemento «provocazione» 
per cedere il passo ad una soli­
darietà di gruppo che si t rasfor­
ma ben presto in chiusura netta 
al mondo .normale». Non ci si 
sente più avanguardia di una 

cultura nuova ma semplice­
mente diversi. Sono gli stessi 
anni della penetrazione massic­
cia dell'eroina in Italia. Hashi­
sh. anfetamine e Lsd cadono in 
disgrazia mentre la droga pe­
sante occupa decisamente il 
mercato. In tre anni si passa da 
40 moni a 206. Questa è la «se­
conda fase». 

La «terza fase» è storia di og­
gi. Siamo agli anni 80: il feno­
meno esplode. «Da un Iato — si 
legge nel rapporto — si assiste 
ad una espansione senza prece­
denti delle tossicodipendenze 
in tutto il Paese... dall'altro il 
fenomeno non è più caratteriz­
zato da atteggiamenti di con­
flittualità e di contrasto nei 
confronti della società ma di­
venta espressione acritica di 
modelli consumistici deteriori 
di cui la società medesima è 
pervasa, assimilati passiva­
mente da personalità fragili e 
immature». Siamo quindi alla 
droga come merce stabilmente 
introdotta sul mercato, come 
possibilità — tra le tante — di 
consumo. Né migliore né peg­
giore di tanti altri, almeno nella 

percezione del tossicodipen­
dente. Si diffonde cioè il cosid­
detto atteggiamento «laico» nei 
confronti della droga: un pro­
dotto di cui servirsi se è neces­
sario. a cui ricorrere più o meno 
come un farmaco. È in questo 
atteggiamento l'origine di quel­
la figura di tossicomane inte­
grato (quasi a 'part-time' lo po­
tremmo definire) di cui sì par­
lava all'inizio. 

Fin qui. più o meno, il ritrat­
to del tossicodipendente italia­
no. la descrizione dei Censis 
delle motivazioni all'uso di dro­
ga e della diffusione in termini 
di mercato- Ma come risponde 
lo Stato? In Italia vi sono 452 
servizi territoriali cosi suddivi­
di: 312 presidi pubblici. 106 co­
munità terapeutiche. 34 servizi 
privati. Le prestazioni sono as­
sai diverse: trattamento farma­
cologico. psicoterapeutico, so-
cioterapeutico. Il che non è ne­
cessariamente un male, vista la 
speculare diversità della do­
manda. Alla capillarità del fe­
nomeno della tossicodipenden­
za, tuttavia, non corrisponde u-
n'altrettanta capillarità di di­
stribuzione nei servizi per lo 
più concentrati nelle grandi a-
ree urbane. Basti pensare che 
nella sola città di Roma è con­
centralo più dell'80r.« di tutti i 

servizi presenti nel Lazio. Di 
tutti i 312 servizi pubblici, inol­
tre. solo 22 offrono assistenza 
notturna, e solo il 10', garanti­
sce un'apertura di 12 ore gior­
naliere. A completare il quadro 
di complessiva inadeguatezza 
della società ad affrontare se­
riamente il problema droga non 
solo in termini repressivi il dato 
delle regioni che hanno varato 
una legge per la prevenzione 
ma anche la riabilitazione delle 
tossicodipendenze: solo 11 su 
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20. 
Il rapporto Censis apre in­

dubbiamente problemi nuovi e 
mette l'accento, inevitabilmen­
te. sull'urgenza di fare. D'ora in 
pei, si spera, sarà più difficile 
per il legislatore, per il politico 
nascondersi dietro il dito di un 
allarme generico e impotente. 
Il Censis offre dei numeri e in 
questo caso sono proprio ì nu­
meri, e non altro, a contare- In 
dieci anni l'Italia ha dato alla 
droga I 250 vittime. 

Sara Scafi» 

n Presidente Libero Biagi. C Consi-g ta Direttivo il Direnare Adolfo 
-«•pelli e i collaboratori deOTstrà»-
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